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Iniziati gli orali alla maturità 

n Privatista: 
ignori commissari 
mi rimetto al 

vostro buon cuore» 

Prima mattina di esami in un liceo alla periferia 
meridionale di Roma - Tanti silenzi e «non so» 

Gli istituti privati che si arricchiscono 
vendendo le iscrizioni-fantasma ai candidati 

ROMA — Sconcerta vederli così, accalda
ti e tesi, di una tensione certa dell'inevita
bile figuraccia, eppure speranzosa in 
qualche 'buona domanda: I privatisti 
della maturità 1984sono loro, questa don
na siriana di 25 anni che sostiene di fare il 
quarto anno di medicina, queste due so
relle sarde dai capelli corti e nerissimi, il 
ragazzone abbronzato dagli occhi chiari 
che di mestiere fa l'agente della Polizia di 
Stato e deve 'montare' subito dopo l'esa
me. Sono i 'lazzari' di ogni maturità, gli 
'esterni», quelli che tentano senza avere 
alle spalle grandi nomi di istituti privati. 
Una volta le loro erano schiere cospicuei 
ogni anno, man mano che scoppia qua e la 
uno scandaletto in qualche scuola priva
ta, il numero dei candidati privatisti alla 
maturità declina, lasciando alla ribalta 
solo i più motivati. 

Ieri per quattro di loro era fissata la 
prova integrativa (l'interrogazionesu tut
te le materie tranne le due prescelte) in un 
liceo scientifico della periferia meridiona
le di Roma: tanto di periferia che non ha 
neppure un nome. La commissione che li 
esamina siede in fondo ad uno stanzone 
chiamato pomposamente aula magna: 
tubi esterni, macchie di umidità, una ve
randa che si apre su un giardinetto dove 
le erbacce assediano oleandri stentati e 
qualche ortensia. Il rumore dei pullman e 
delle auto copre ogni tanto le voci. 

La prima ad 'andare sotto» è la ragazza 
siriana. Un'impresa pressoché impossibi
le: l'italiano stenta ad essere la lingua di 
comunicazione tra commissari ed esami
nata. Sono brevi, stentate scaramucce, 
con sconfinamenti nel patetico. Ma lei 
questo titolo di studio Io vuole: ha paura 
di non vedersi riconoscere la laurea in 
medicina. Saprà il suo destino fra un me
se. 

Dopo di lei, tocca alla prima delle sorel
le sarde. SI avvicina al tavolone della 
commissione lasciando '1984' di Orwell in 
bella vista. La madre la guarda, tesa. Pri
me difficoltà con l'insegnante di matema
tica e fisica, fiatone con l'inglese. Arriva 
davanti al commissario di storia e filoso
fia, il più giovane dei docenti, barba nera 
e modi accondiscendenti. Ma dal 1815 in 
poi è il buio. 

•Che cosa è accaduto nel 1848 in Fran
cia?: 

'...—.». 
'E in Italia?: 
«... ci sono state delle rivoluzioni...: 
'Eia questione romana, Roma capitale. 

Mi parli di quel periodo: 

Il professore chiede almeno una data. 
La ragazza si imporpora e tenta di buttare 
lì un sorriso tiratisstmo: 'Poi Roma non 
mi place: 

Interviene il presidente: 'La stiamo 
stancando, vero?: La tensione si allenta 
un attimo, lei sorrìde. Ma insomma l'esa
me è così. Esce e le chiediamo perché ha 
tentato la maturità. Faceva il magistrale 
in Sardegna, il primo anno, poi il secondo, 
e li inciampa in una bocciatura. Lo ripete 
ma arrivata al terzo la consigliano — 
chissà perché — di fare 'due anni in uno» 
e tentare la maturità scientifica. 

Salta fuori una storia classica. Un ra
gazzo di là conosceva una scuola privata a 
Roma, a Roma c'è più rispetto per i priva
tisti... Così ha speso un milione e settecen-
toclnquantamila lire per Iscriversi ad un 
istituto privato della capitale. Frequenta
va? «Afa no — dice —, lo stavo in Sarde
gna. andavo da un professore nella mia 
città: 

L'iscrizione, insomma, serviva per esse
re 'presentati' a questo esame, andarci 
accompagnata dalla certificazione di una 
carriera scolastica Inesistente. Una 'Spa
ziale; Insomma, come definì un magi
strato milanese gli iscritti-fantasma a 

quelle scuole private che si arricchiscono 
magnificando, a ragazzi che tentano la 
maturità, i propri 'agganci* in provvedi
torato o al ministero. Quanti 'spaziali» tra 
i 37mila candidati a questa maturità sono 
stati spennati cosi? Quanti istituti si sono 
arricchiti? 

Non sappiamo se anche alla sorella che 
•va sotto» dopo qualche minuto è stata of
ferta un'iscrizione alla stessa scuola. Cer
to, qui la ragazza è sola ed è tesissima. 
Semplicemente tace, lasciandosi andare 
ogni tan to a qualche lunga frase detta con 
impeto, velocissima. 

Ma dopo 20 minuti così l'aspetta l'inse
gnante di matematica che fino a quel mo
mento l'aveva Ignorata, assorbita dalla 
lettura del 'Giornale d'Italia». 

'Parlami della propagazione del calo
re: 

»... non ricordo». 
•Scegli un argomento tra termologia, 

elettricità, meccanica». 

'La differenza tra calore e temperatu
ra: 

No, decisamente le nozioni di Fisica non 
vengono fuori. La ragazza si gira, guarda 
la madre con aria stupefatta: »Non ricor
do più nulla» dice a fior di labbra, la ma
dre le lancia uno sguardo che dice: «Va' 
avanti». I commissari si fanno attorno, 
arriva qualche domanda di scienze, il col
loquio si stempera in un bisbiglio. Si spe
gnerà dopo altri venti minuti. I commis
sari parlano molto, moltissimo. Sembra
no rassegnati a ricevere soprattutto cenni 
d'assenso a quanto dicono e ben poche ri
sposte. 

Quando finisce, la ragazza si allontana 
veloce con la madre e la sorella. 

L'agente di polizia rimane solo. Il pub
blico si restringe al cronista. È il calvario 
annunciato. Il ragazzo, alto, abbronzato, 
dice: -Mi rimetto al vostro buon cuore; 
spiega che vuole dare un concorso interno 
e divenire ispettore. Chiede questa matu
rità come si chiedeva (e forse si chiede 
ancora) la licenza media. In fondo, che 
cos'è, oggi, un liceo? Quale *status» può 
dare? E allora, perché non chiedere anche 
così il titolo di studio? 

Si siede e l'inglese sembra dargli qual
che chance. Ma da storia in poi è scena 
muta. Il commissario con la barba gli 
mette sotto gli occhi il programma: 'Mi 
dica quello che vuole, l'argomento che 
preferisce: Ma riceve per tutta risposta 
un oscillare nervoso della testa incassata 
tra le spalle. Una frase sul 700 lacera Usuo 
silenzio durante 11 tentativo di interroga
zione in filosofia. Quando passa davanti 
al docente di scienze guarda l'orologio: 
•Dovrei andare a lavorare...» dice. La pri
ma domanda è Quasi l'ultima: dimmi 
quel che sai delle stelle. 

•È un ammasso...». 
•Di che cosa?: 
»... di energia». 
Si va avanti per cinque minuti, poi II 

ragazzo esce e corre alla macchina. 'Spe
riamo, io ho studiato poco, ma voglio 
cambiare questo lavoro», ci dice. Fa caldo. 
I commissari si infilano poco dopo nel 
metrò, di corsa. Sulle spalle curve sembra 
pesare tutto l'imbarazzo deli* mattinata. 
Forse questi quattro privatisti puntano 
tutte le loro carte sulle due materie pre
scelte, quelle su cui saranno interrogati 
nei prossimi giorni. Sarà il loro riscatto? 
•Sonocasi umani — commenta un docen
te—e questa è una fiera dei sogni, delle 
illusioni di uno scatto sociale, di una pro
spettiva». 

Una fiera dell'umiliazione, anche, dove 
molti perdono e qualche furbo venditore 
di iscrizioni si arricchisce. Perché c'è un 
prezzo anche per questi sogni. 

Romeo Bassoli 

Sì alla relazione Anselmi 
neare che la vicenda P2 non de
ve certo chiudersi con il lavoro 
della Commissione. Tra l'altro, 
in chiusura, è stata decisa la 
pubblicazione di tutta una se
rie di documenti di estrema im
portanza per capire come e in 
che modo la loggia di Celli fosse 
riuscita ad incunearsi, con tanti 
e potenti appoggi, nel tessuto 
democratico del Paese. 

Ieri mattina proprio per de
cidere sui documenti eia pub
blicare si era riunita la presi
denza della Commissione. Poi, 
alle 16, è iniziata la seduta a 
Palazzo San Macuto, con la 
Commissione al completo. Per 
primo ha preso la parola l'on. 
Crucianelli del PdUP. Ha an
nunciato che avrebbe votato a 
favore della relazione che ha 
definito •coraggiosa!. Crucia-
nelli ha poi indicato le parti 
della relazione che, secondo lui, 
avrebbero potuto essere^ più 
complete e organiche. Si è per 
esempio voluto che nella rela
zione non fosse stato dato il ri
salto dovuto ai legami della P2 
con certi ambienti internazio
nali e che non si fosse dato spa
zio alle dichiarazioni di Clara 
Calvi, la moglie del banchiere 
trovato ucciso a Londra. 

Ha dopo parlato il liberale 
Bastianini che ha annunciato il 
proprio voto contrario per le 
•lacune» della relazione anche 
sui servizi segreti e sulla veridi
cità delle liste trovate a Casti-
glion Fibocchi. Il missino Pisa-
nò ha invece spiegato che tutta 
la prima parte della relazione, 
proprio sulla veridicità delle li
ste, lo trovava conseziente. Co
munque aveva deciso, con i col
leghi di partito, di presentare 
una relazione di minoranza. 

Il socialista Formica (che in 
commissione aveva sollevato 
con grande clamore il «caso An-
dreottii) ha annunciato il voto 
favorevole del proprio gruppo: 
ha però precisato che il voto fa
vorevole era stato annunciato 
da tempo in base al ragiona
mento che l'inchiesta doveva 
rimanere agganciata alla rico
struzione del -sistema di tutele 
e di connivenze di cui si sostan
zia la trama della P2, piuttosto 
che sull'esame di episodi singo
li e posizioni personali». Formi
ca ha aggiunto che la relazione 
finale, nei confronti della pre-
relazone, presenta tutta una se
rie di discutibili novità. Lan
ciando subito dopo una specie 
di ciambella di salvataggio a 

Longo, Formica ha sostenuto, 
in polemica con Tina Anselmi, 
che la questione delle liste e 
della loro veridicità era diven
tata una questione centrale af
fermata con troppa «perento
rietà». Insomma, secondo For
mica, i socialisti non potevano 
certo condividere tante parti 
della relazione finale. Formica 
ha sottolineato la mancata in
dividuazione, con più esattez
za, degli appoggi politici italia
ni e stranieri goduti da Celli. 

Il radicale Teodori ha voluto 
ravvisare il ribaltamento, nella 
relazione finale, delle afferma
zioni contenute nella prerela
zione. E poi ha blaterato sui 
rapporti Tassan Din-PCI e su 
almeno dodici punti della rela
zione che non lo tro%'ano con
corde. 

Il repubblicano Battaglia ha 
detto come fossero, nella so
stanza. .corrette» le conclusioni 
finali dei lavori soprattutto nel 
sottolineare la «cospirazione 
gelliana nei risvolti affaristici, 
finanziari e politici». Dopo Bat
taglia ha preso la parola il de 
Fontana per annunciare il pro-

f>rio voto favorevole. Poi è stata 
a volta del socialdemocratico 

Chinami che, appunto, ha at

taccato il presidente Anselmi 
spiegando che la relazione era 
•la relazione della Anselmi e 
non quella della Commissione». 

Il liberale Bastianini ha an
nunciato il proprio voto contra
rio per un «ulteriore mancato 
approfondimento delle vicende 
connesse con i servizi segreti». 
Rizzo, della Sinistra indipen
dente, ha annunciato il proprio 
voto favorevole. 

Il comunista Bellocchio ha 
riconfermato il voto favorevole 
dei comunisti alla relazione af
fermando che dopo «trenta me
si di duro lavoro appariva chia
ro quanto la vicenda piduista 
aveva influito sulle drammati
che vicende del nostro paese». 
Bellocchio ha ricordato gli at
tacchi a Tina Anselmi, ai comu
nisti, allo stesso lavoro della 
Commissione. «Lo scandalo — 
ha aggiunto — non sta nelle no
stre conclusioni, ma risiede nel 
fatto che nessuno può essere e 
restare ministro della Repub
blica se sia anche soltanto so
spettato di avere partecipato 
ad una organizzazione che della 
Repubblica e del suo fonda
mento democratico voleva la 

distruzione». Poi Bellocchio ha 
aggiunto che «in materia di go
vernanti, in tanti anni, se ne 
erano viste di ogni colore, ma 
che su nessuno era mai caduto 
il sospetto di essere socio di Li
do Gelli, implicato nei più lo
schi scandali della Repubbli
ca». A questo punto — secondo 
Belloccnio — il problema prin
cipale non era nemmeno quello 
di stabilire se Longo fosse stato 
formalmente iscritto alla P2, 
ma che si trattava invece di 
riaffermare che un ministro 
della Repubblica non poteva 
comunque passare indenne at
traverso il chiaro pronuncia
mento di una Commissione 
parlamentare. 

Bellocchio ha spiegato che 
chi aveva aderito alla P2 «aveva 
un progetto politico che ogget
tivamente aveva connessioni 
con l'assassinio di Moro». Bel
locchio ha noi rilevato come 
qualcuno abbia già tentato di 
lanciare «ciambelle di salvatag
gio a Longo». Qualcuno, cioè, 
ha tentato di fare dei distinguo 
che non erano validi per gli al
tri iscritti alla P2, figuriamoci 
per un ministro. «Dalle conclu
sioni del nostro lavoro — ha ag
giunto Bellocchio — appare 

chiaro che non sono possibili 
ipocrite scappatoie né per Lon
go né per Principe, né per tutti 
coloro che ricoprono incarichi 
pubblici e sono molti ad impor
tanti livelli, nel Parlamento, 
nei ministeri, nella magistratu
ra, nelle istituzioni, nel mondo 
degli affari». Bellocchio ha poi 
ripreso la famosa immagine 
delle «due piramidi» per affer
mare come nella piramide su
periore trovano di sicuro posto 
anche i servizi americani, men
tre in quella inferiore sono 
«controparte» i «servizi» italia
ni. 

Dopo è toccato al de Padula 
che ha definito un «atto coeren
te il sì della DC alla relazione 
Anselmi, caratterizzata da 
un'alta tensione morale». Padu
la ha poi aggiunto che la DC 
non ritiene preclusi ulteriori 
approfondimenti della vicenda 
P2. 

Dopo altri interventi si è 
passati alla votazione e, succes
sivamente, ad una animata di
scussione sui documenti «pro
banti» da allegare alla relazione • 
che sarà inviata al Parlamento. 

Wladimiro Settimelli 

prenderanno sul serio la nostra 
dichiarazione soltanto se essa 
sarà parte di una richiesta, 
espressa a gran voce e da ogni 
parte del mondo, per un'azione 
che fermi la corsa agli arma
menti e per ridurre le armi nu
cleari che essi tengono nelle lo
ro mani, pronte per essere usa
te: 

•Mentre in relazione a que
sto problema alcune delle po
tenze nucleari sembrano più di
sponibili di altre a compiere i 
primi passi, è essenziale che i 
miei colleghi ed io mostriamo 
nei loro confronti una piena 
imparzialità e limitiamo le no
stre considerazioni alle prese di 
posizione apertamente formu
late. Soltanto comportandoci 
così possiamo avere una spe
ranza fondata di ottenere l'at
tenzione di tutti per ogni ulte-

Chi era 
riore passo che noi ci ritenessi
mo in grado di compiere, sulla 
base della risposta avuta a que
sta prima iniziativa». 

'Colgo questa occasione — 
cosi conclude la lettera — per 
dirvi quanto sia lieto di essere 
in contatto con voi. Spero che 
così ci sentiremo liberi — ogni 
volta che se ne presenterà l'oc
casione — di discutere altre 
questioni di carattere interna
zionale, sia direttamente che 
attraverso l'ambasciatore di 
Tanzania a Roma: 

Di dieci righe, breve ma si
gnificativo, il testo del messag
gio che Alexander Dubcek, il 
leader della 'primavera di Pra
ga» stroncata dall'intervento 

sovietico nel '68, ha inviato al 
CC del PCI dopo la morte di 
Berlinguer. Dubcek, allontana
to da ogni carica pubblica ed 
espulso dal PC cecoslovacco, è 
costretto oggi a vivere nel quasi 
totale isolamento. 'Esprimo 
profondo cordoglio e partecipa
zione — ha scritto — per la 
morte di Enrico Berlinguer, se
gretario generale del PCI ed 
eminente rappresentante del 
movimento comunista e ope
raio internazionale. La forza di 
massa e l'esperienza del PCI e 
la sua generale autorità sul po
polo si proietta nel consolida
mento e nell'allargamento delle 
sue Hla soprattutto tra i lavora
tori e i giovani, negli sforzi per 

la vittoria del socialismo e del 
rafforzamento del movimento 
comunista internazionale: 

Ed ecco il messaggio di Liber 
Seregni, il leader dell'opposi
zione uruguayana al regime mi
litare, presidente del Frente 
ampio. 'Per anni — ha scritto 
— abbiamo conosciuto la soli
darietà del popolo italiano e di 
tutte le sue forze politiche de
mocratiche. Il popolo Uru
guay ano ha sentito da vicino 
l'amicizia, la comprensione e il 
calore umano racchiusi in tale 
solidarietà, nella consapevolez
za che di essa era componente 
fondamentale l'apporto dei co
munisti italiani. Berlinguer 
seppe essere l'interprete e nel 
contempo l'ispiratore di quei 
sentimenti, facendo onore al 
suo lungo impegno di lotta con
tro il fascismo e per il consoli

damento della democrazia ita
liana. Il ruolo da lui giocato per 
tale scopo, così come la sua 
preoccupazione costante di co
niugare lo sviluppo della demo
crazia nel suo paese con la 
grande attenzione alla situazio
ne degli altri paesi del mondo e 
in particolare dell'America la
tina, hanno dato a Berlinguer 
la statura di una personalità in
ternazionale riconosciuta e ri
spettata: 

Da segnalare infine un atto 
formale della Camera dei depu
tati del Venezuela, il cui presi
dente I^eonardo Ferrer ha in
viato al presidente della Came
ra Jotti una dichiarazione uffi
ciale di condoglianze del parla
mento di Caracas in cui si sot
tolinea come la ricerca teorica e 
politica di Berlinguer abbia da
to 'Significativi apporti al pen
siero della nostra epoca: 

Celebrazioni 
a Roma 

e a Padova 
ROMA — Celebrazioni oggi a 
Roma e a Padova del trigesimo 
della morte di Berlinguer. A 
Padova si è recata una delega
zione del PCI, guidata da Ugo 
Pecchioli, per rinnovare il rin
graziamento dei comunisti alla 
città per la grande prova di so
lidarietà offerta un mese fa. Poi 
nella Sala della Gran Guardia, 
Paolo Spriano commemorerà 
Berlinguer. Stamane alle 10 a 
Roma i compagni della Direzio
ne, del CC e della CCC rende
ranno omaggio alla tomba di 
Berlinguer nel cimitero di Pri
ma Porta. 

ti che coincidono con i nostri, e 
l'espressione di una calorosa 
amicizia. Ora, più c'è amicizia e 
più si riducono i pericoli per la 
pace. In Honecker, ha detto an
cora Craxi, un uomo che ha vis
suto dolorosamente le tragiche 
esperienze del nazismo e della 
guerra, ho colto una sorta di 
«ossessione della pace». Questo 
è un paese pacifico, ha aggiun
to, che desidera la pace con i 
suoi vicini e lavora per la pace. 

Ad una successiva domanda 
di un giornalista, su come que
sta maggiore fiducia reciproca, 
questa convinzione sulla reci-

Craxi a Berlino 
proca volontà di pace, si tradu
cano poi nell'azione concreta 
all'interno dei rispettivi bloc
chi, Crasi ha dato, e non poteva 
essere diversamente, risposte 
generiche. «Ognuno ha un ruolo 
nelle alleanze di cui facciamo 
parte. Ridurre le diffidenze, le 
incomprensioni, la incomuni
cabilità sui problemi della sicu
rezza, sono elementi che posso
no trovare sbocco nella ripresa 
del negoziato». Ma la risposta è 

suonata un po' declamatoria, 
dal momento che in realtà il 
presidente del Consiglio italia
no non può citare, da parte sua, 
una sola occasione in cui egli 
abbia fatto sentire nella allean
za di cui fa parte il peso delle 
convinzioni sulla buona volon
tà degli interlocutori che dice 
di essersi fatto nei suoi viaggi 
all'Est. 

Comunque Crasi ha conti
nuato a sottolineare la fiducia 

che il negoziato fra Est e Ovest 
sugli armamenti sia destinato a 
riprendere, ed ha citato come 
un auspicio positivo il fatto che 
esperti sovietici e americani 
stiano per dare il via ai primi 
colloqui sulle armi spaziali. 

Crasi ha poi parlato dei rap
porti bilaterali fra Italia e 
RDT, rapporti estremamente 
modesti sul piano economico e 
commerciale. Mentre la Re
pubblica federale tedesca è il 
nostro primo partner commer
ciale, la RDT, paese con una 
economia e una industria svi
luppate, non occupa che il ven

tunesimo posto nel nostro com
mercio estero. Tra le cause del 
divario, Crasi ha citato la scar
sa conoscenza e la diffidenza 
reciproca, ed ha dichiarato di 
sperare che con la visita della 
delegazione italiana si sia con
tribuito a far cadere il muro 
della diffidenza, «nella speran
za — ha aggiunto — che in av
venire possano cadere altri mu
ri ereditati dalla guerra fred
da». Ed ha dichiarato che l'Ita
lia guarda con grande interesse 
alla evoluzione dei rapporti fra 
le due Germanie, come a un 
fondamentale elemento di pace 

e di sicurezza in Europa. 
Ma alla fine, a che cosa han

no portato ì viaggi a Budapest, 
a Mosca, a Berlino, se si ha 
l'impressione che comunque 
nulla si muova tra Est e Ovest?, 
gli è stato chiesto a questo pun
to. «La realtà se non si muove è 
destinata a muoversi» ha rispo
sto salomonicamente Crasi. Ed 
ha aggiunto che, comunque, si 
rafforza la convinzione che il 
momento delle trattative sia 
destinato a venire. 

Vera Vegetti 

schia di innescare un processo 
di paralisi totale dell azienda 
RAl e un pesante impatto pres
so l'opinione pubblica. «Adesso 
— si dice a viale Mazzini — non 
si trova più nessuno disposto a 
firmare una carta o.ad assume
re una decisione». È una situa
zione di paralisi che investe 
un'azienda già in grave difficol
tà, costretta a misurarsi con 
una concorrenza privata — 
rappresentata soprattutto dal
l'oligopolio di Silvio Berlusconi 
— che si muove in un quadro 
senza leggi e senza norme, talo
ra con comportamenti che han
no provocato più di una inter
rogazione in Parlamento, anco
ra senza risposte da parte del 
governo. E ancora: una indagi
ne che tende a espandersi così 
progressivamente e, per certi 
versi, genericamente, non ri
schia — al di là delle stesse in
tenzioni del giudice — di risol
versi in un polverone o in un 
•mare magnum», nel quale può 
diventare troppo difficile, alla 
fine impossibile, separare ciò 
che eventualmente c è d i perse
guibile nella gestione della 
RAI, da ciò che funziona so
prattutto per effetto dei tanti 
che vi lavorano con rigore e de
dizione? Il risultato conclusivo 
sarebbe quello di un duro colpo 
al servizio pubblico, a ciò che 
esso dovrebbe rappresentare 
nel sistema informativo, a ga
ranzia di una informazione de
mocratica e pluralista. 

Sono questioni che ieri ha af
frontato anche l'ufficio di pre
sidenza della commissione di 
vigilanza (la riunione era stata 
decisa prima che Armati emet--

Giudice alla RAI 
tesse le 23 comunicazioni giudi
ziarie). Si è convenuto che ma
gistratura e commissione si 
muovono in due sfere diverse e 
autonome. Rispetto, dunque, 
per l'azione del giudice, ma 
nessuna pausa nel calendario 
di lavoro che l'organo di con
trollo parlamentare si è dato da 
tempo sui problemi più assil
lanti dell'azienda. Quindi il 
presidente Zavoli e il direttore 
generale Agnes saranno ascol
tati, come previsto, sui proble
mi dell'informazione, delle ri
sorse finanziarie, dei piani di 
sviluppo e di ristrutturazione 
dell'azienda. L'audizione è fis
sata per il 24 prossimo. Ma tor
niamo al versante giudiziario 
della vicenda. Il magistrato ha 
lasciato il suo ufficio intorno al
le 11 e pochi minuti dopo ha 
raggiunto la sede della Direzio
ne generale della RAI — in via
le Mazzini — che dista sì e no 
un chilometro da palazzo di 
Giustizia. Armati era accompa
gnato da sei ufficiali del nucleo 
di polizia tributaria della Fi
nanza. Ha voluto parlare in
nanzitutto con alcuni funziona
ri, più di tutti ha intrattenuto 
Enzo Castelli, direttore del 
supporto amministrativo. Più o 
meno nello stesso tempo il vice
presidente della RAI, Orsello, e 
il direttore generale, Agnes, fa
cevano il percorso inverso per 
andare a chiedere la formaliz
zazione dell'inchiesta con con
seguente passaggio degli atti al 
giudice istruttore. I due diri

genti hanno atteso invano Ar
mati; questi poi dirà di non es
sere stato avvertito della visita. 
La richiesta di formalizzazione 
è stata, ad ogni modo, deposita
ta. Il magistrato dovrà decidere 
entro 5 giorni. 

Terminati i colloqui con i 
funzionari — ascoltati in veste 
di testimoni — il magistrato ha 
mostrato il lungo elenco di or
dinanze e ha messo al lavoro gli 
ufficiali della Finanza che sono 
stati visti, per alcune ore, aggi
rarsi negli uffici, accumulare 
carte che Armati ha cominciato 
a spulciare e a selezionare di
sponendone la acquisizione. Né 
il magistrato né i suoi collabo
ratori hanno aperto bocca sugli 
ingenti materiali sequestrati. 
Ma secondo indiscrezioni fil
trate da viale Mazzini nelle cas
se da trasferire a palazzo di 
Giustizia dovrebbero finire: gli 
elenchi delle ditte appaltatrici, 
dei collaboratori esterni (che 
sono tantissimi), dei dipenden
ti attualmente assunti a tempo 
limitato: e poi: la documenta
zione sulla partecipazione azio
naria della RAI nella consocia
ta FONIT-Cetra; sull'accordo 
del 19S2 tra RAI e il network 
americano NBC; sugli accordi 
intercorsi tra la fine degli anni 
70 e oggi tra la RAI e la SIAE 
(quello vigente è stato denun
ciato di recente dall'azienda di 
viale Mazzini, che lo ritiene 
troppo oneroso); sull'accordo 
tra RAI e una società di Milano 
(la TV International) e sull'in

tesa attraverso la quale, un 
paio d'anni fa, la RAI acquisì 
una consistente partecipazione 
azionaria in Telemontecarlo; su 
una serie di «kolossal» e pro
grammi: «Marco Polo», «Dome
nica in...» e «Quo vadis» (tuttora 
in lavorazione) di RAIl, «Giu
seppe Verdi» di RAI2; infine 
tutti gli atti relativi alla istitu
zione, nel 19S0, di due vicedire
zioni generali in aggiunta alle 
tre prescritte dalla legge di ri
forma. Un mare di roba, come 
si vede, che i finanzieri hanno 
fatto fatica, ieri, a selezionare, 
classificare e portare via. Né è 
detto che Armati e i suoi colla
boratori abbiano concluso il lo
ro lavoro a viale Mazzini. La 
stessa quantità (e varietà) di 
materiale sequestrato avvalora 
l'ipotesi di ulteriori comunica
zioni giudiziarie a raffica oltre 
le 23 già notificate (i cui desti
natari si incontreranno oggi 
con il collegio di difesa). 

Mentre i suoi collaboratori 
raccoglievano la documenta
zione (ma gli elenchi dei colla
boratori e dei dipendenti a ter
mine debbono essere compilati 
appositamente) Armati — in
torno alle 15 — -ha lasciato la 
sede della RAI per trasferirsi a 
viale Tiziano, dove l'apposita 
commissione (della quale il ma
gistrato fa parte) sta esaminan
do i giornalisti praticanti can
didati al passaggio nell'albo dei 
professionisti. 

Si cerca di intuire l'obiettivo 
delle indagini, almeno per alcu
ni suoi filoni. È evidente che il 
magistrato vuole veder chiaro 
su alcuni appalti e le società 
che ne beneficiano. Si ricorda 

che l'accordo RAI-Telemonte-
carlo fu accompagnato da aspre 
polemiche e che in gara c'era 
anche Silvio Berlusconi, con il 
probabile intento di mettere le 
mani sul satellite per la diffu
sione diretta di programmi tv 
che gli accordi internazionali 
hanno assegnato anche al Prin
cipato. In quanto alla FONIT il 
magistrato potrebbe essere sta
to incuriosito dalla presenza 
della RAI in una consociata che 
da anni chiude i bilanci in per
dita. Infine, è probabile che Ar
mati voglia esplorare i criteri di 
assunzione dei dipendenti a 
termine e dei collaboratori, per 
verificare eventuali casi di fa
voritismo anche di origine poli
tica. 

Ma, ripetiamo, ormai ci si 
muove in una sorta di galassia. 
Tant'è che ieri sera ha ripreso 
quota che la Procura voglia ac
certare anche se non sussistono 
elementi tali da suffragare for
me di illecito finanziamento a 
vantaggio dì alcune forze poli
tiche. RAI davvero nella bufe
ra, dunque, ma anche la confer
ma di quanto sia imperiosa la 
necessità di dare certezza di di
ritti e doveri a tutti gli organi
smi — pubblici e privati — che 
operano nel sistema dell'infor
mazione, determinando le con
dizioni, dove è necessario, per 
una severa bonifica, in tutte le 
direzioni. Ma questo non è 
compito della magistratura, 
bensì delle forze politiche. Su 
quelle di maggioranza ricade la 
responsabilità di avere deter
minato questa non esaltante si
tuazione. 

Antonio Zollo 

de dei numerosi giornalisti (an
che stranieri) presenti. Una 
E rima puntualizzazione è d'ob-

ligo: non è ancora stato chiari
to in quale paese abbia chiesto 
asilo, e possibile precisarlo? 

•Non ho ancora inoltrato la 
domanda di asilo politico an
che se la decisione è irrevocabi
le; lo faremo senz'altro, io e mia 
moglie, nei prossimi giorni. E 
non abbiamo arcora deciso in 
quale paese stabilirci. Ma non 
capisco la vostra insistenza. Io 
mi trovo nella situazione di un 
uomo che ha appena perso un 
parente e voi, invece di aiutar
mi e consolarmi, continuate a 
chiedermi in quale cimitero lo 
seppellirò. Lasciatemi prima 
uscire da questo incubo.. 

Lasciamo dunque che sia 
Tarkovskij stesso a raccontarci 
come è maturata la decisione. 

•Io lavoro in URSS, come re
gista, da 24 enni, durante i qva-
li il Goslino (l'ente statale per 
la cinematografia) mi ha per
messo di realizzare sei film. 
Questo significa -he. per 18 an
ni su 24, io sono rimasto prati
camente disoccupato. Ho cono
sciuto periodi in cui non avevo 

Tarkovskij 
nemmeno le cinque copeche 
per prendere il tram. Prepara
vo soggetti, li proponevo, ma le 
risposte erano sempre negative. 
Quando finalmente riuscivo a 
fare un film, le reazioni erano 
sempre molto favorevoli, il 

§ubblico lo apprezzava, le ven
ite all'estero andavano bene, 

ma le copie non venivano stam
pate e il mio film non riusciva a 
circolare». 

•Dopo che Filip Ermash — 
prosegue Tarkovskij — è di
ventato capo del Goskino, mi 
sono dovuto rivolgere addirit
tura al Presidium del Congres
so del PCUS per poter girare 
E rima "Lo specchio '. poi Stal-

er". Ma entrambi i film non 
sono stati concessi ai festival 
che li avevano richiesti. E nel 
frattempo la stampa sovietica 
mi ignorava. ì premi che ogni 
anno vengono assegnati ai ci
neasti non tenevano mai conto 
della mia opera. Ho avuto un 
infarto, ho chiesto un aiuto eco
nomico al fondo per il cinema 

per potermi recare in ospedale 
e me l'hanno rifiutato. Ero umi
liato, ma ciò nonostante anche 
allora, se mi avessero proposto 
di emigrare, mi sarei messo a 
ridere». 

•L'ultima goccia è stato il fe
stival di Cannes, nell'83. Vi 
presentavo "Nostalghia", gira
to in Italia, e il giurato sovietico 
(Sergej Bondarciuk, un regista 
famoso, ma un uomo che non 
capisce nulla e che mi odia) fe
ce di tutto per boicottarmi e 
non farmi premiare. E stata 
una pugnalata alla schiena. Al
lora, visto che mi trovavo anco
ra in Italia, decisi di chiedere 
un prolungamento del permes
so di soggiorno all'estero, per 
poter lavorare; e chiesi che per
mettessero a mio figlio e mia 
suocera di raggiungere me e 
mia moglie. Ho scritto due vol
te a Andropov. ho scritto a Cer-
nenko. Non ho mai avuto alcu
na risposta. Mi hanno fatto ca
pire che io, per loro, non esisto. 
Così mi trovo obbligato a com

piere quest'ultimo passo per 
far capire che ci sono, che non 
sono morto. Se solo mi avessero 
risposto, se mi avessero tratta
to come un essere umano non 
avrei mai preso una simile deci
sione». 

Se le sue richieste venissero 
accolte, tornerebbe in URSS? 

•Senza dubbio!», è la sua pri
ma risposta, e in italiano, come 
per non consentire equivoci. 
Ma subito aggiunge: «Bisogna 
anche considerare che sono sta
to insultato. Mi hanno sputato 
nell'anima, forse ora avrei dei 
problemi morali ad accettare 
qualcosa da simili persone». Se
duto accanto a lui. Ljubimov 
aggiunge: «E una domanda pu
ramente teorica. Perché le ri
chieste di Andrej vengano ac
colte dovrebbe cambiare tutta 
la politica culturale di questo 
mio disgraziato paese». Rostro-
povic rincara la dose: «Le auto
rità culturali sovietiche ~no di 
un livello intellettuale incredi
bilmente basso. Le cose che 
non capiscono, per loro, sono il 
Male». 

Come mai Tarkovskij ha de
ciso, per comunicare la sua de

cisione, di appoggiarsi al Movi
mento popolare? 

•Li no conosciuti a Rimini, 
sono stato favorevolmente col
pito dal loro seguito. Ma dovete 
capire che io non conosco la vi
ta politica italiana e non capi
sco i risvolti politici che questa 
domanda può nascondere». 

Ha già accordi per girare un 
prossimo film? 

«Lo girerò in Svezia. Sarà 
prodotto dalla Rete due della 
RAI. dalla rete TV inglese 
Channel Four e dall'Istituto 
del cinema svedese». 

La seduta è sciolta* i tre 
grandi esuli riprendono le pro-

Srie strade. Ieri erano riuniti 
al dramma personale d: Tar

kovskij che, lungi dall'indug-
giare sui futuri progetti cine
matografici, si prepara per t'av
venire a lotte ben diverse: 
•Combatterò con ogni mezzo 
perché mi concedano di rivede
re mio figlio e mia suocera. Mio 
S l i o ha 13 anni, soffre di cuore 

è costretto a vivere con la 
nonna che è molto anziana ed è 
pure malata. Non devono, non 
possono lasciarli morire». 

Alberto Crespi 
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Ad un mese dalla scomparsa del 
compagno 

ENRICO BERLINGUER 
le vedove dei perseguitati politici di 
Poggibonsi: Bruni Sofia. Burresi 
Pellegnna. Cardinali Manetta. Cen
ni Lida. Corsi Emma. Ghirzani Giu
stina, Lcnni Caterina. Bucci Dina, 
Sanca&ciam Miranda. Tognetu Mar
tina. sottoscrivono 460 000 lire per 
•l'Unità» 
Poggibonsi, 11 luglio 1934 

Rossana Ventura, Laura e Ivan Piz-
ziraru ricordando con immutato af
fetto il compagno 

ENRICO BERLINGUER 
nel trigesimo della scomparsa sotto
scrivono lire centomila per l'UnitA. 
Bologna. 11 luglio 1984 

Nel trigesimo della morte del com
pagno 

ENRICO BERLINGUER 
i compagni della sezione «Bruno 
Clacu» ricordino il grande dirigen
te della classe operaia e del popolo 
italiano, l'uomo del nuovo sociali
smo e del nuovo internazionalismo, 
la cui azione rimarrà profondamen
te radicata nella memoria di tutu i 
democratici e nell'aliene e nella lot
ta di tutti i comunali. Sottoscrivono 
un abbonamento all'Uniti per una 
sezione del Mezzogiorno. 
Milano, 11 luglio 1934 

I compagni della Sezione fabbriche 
•Luigi Longo» a un mese dalla scom
parsa del compagno 

ENRICO BERLINGUER 
lo ricordano sottoscrivendo mezzo 
rmlone per «l'Uniti». 
Orticello. 11 luglio 1SS4 

La sezione Paternoster Tavacca, ri
corda nel trigesimo della sua scom
parsa il compagno 

ENRICO BERLINGUER 
e offre lire 100.000 a «l'Unita.. 
II luglio 1984 


